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IL VOTO STRAPPATO CON LA FORZA E IL RICATTO NON FERMERÀ' LA GRANDE LOTTA DEGLI IMPIEGATI 

La D.C. froda gli statali di un aumento di 10 miliardi 
calpestando ogni leggo e isolandosi da tutti i gruppi 

Con solo 25 voti di maggioranza De Gasperi strappa la fiducia e impone che-gli aumenti agli statali non superino 
i 61 miliardi - Togliatti attacca il governo incapace di trovare anche pochi miliardi per una causa di giustizia 

OH© ore di acceso dibattilo 
Come si è giunti al voto — Liberali, socialdemocratici, monarchici, 
deputati della C. I. S. L. e destre si schierano contro il governo 

L'ultima fase della appassionan­
te battaglia che l'Opposizione ha 
condotto alla Camera in difesa de­
gli statali è iniziata verso mezzo­
giorno. 

Il Presidente GRONCHI ha su­
bito ricordato che, dopo aver de­
finito proponibile l'emendamento 
Bettiol che chiedeva il rinvio del­
la legge alla ' Commissione delle 
Finanze, la Camera doveva entra­
re nsl merito dell'emendamento 
stesso. Per chiarezza ricordiamo 
che Bettiol aveva proposto che la 
Commissione Finanze stabilisse 
che la legge non superasse l'one­
re globale di 61 miliardi 

Per primo ha parlato il compa­
gno socialista PIERACCINI. Egli 
ha chiesto che la Camera respin­
g e . ^ integralmente l'ordine del 
giorno Bettiol. 

Dopo che il d.c. GIACCHERÒ 
si è dichiarato favorevole all'or-
tì.ne del giorno BETTIOL, ha pre­
se- la parola il compagno DI VIT­
TORIO. Con la stessa limpidezza 
che ha caratterizzato tutti i suoi 
numerosi interventi in questo di­
battito. il segretario generale del­
la CGIL ha dimostrato che le pre­
te.*^ di imporre alla Camera il 
limite massimo di 61 miliardi non 
er? ammissibile dal momento che 
Ta'Bemblea, nelle precedenti vo­
tazioni, aveva già superato questo 
limite. 

Io sono -certo — ha esclamato 
Di Vittorio — che nessuno può af-
feimare in buona fede che la Ca­

mera, approvando l'emendamento 
Cappugi dopo le precise dichiara­
zioni di Vanoni, non sapesse di 
aumentare l'onere a 71 miliardi! 

Parla ora l'on. CAPPUGI (d.c.). 
Egli conferma le dichiarazioni di 
Di Vittorio portando un colpo se­
rio alla tesi governativa. Cappu­
gi afferma infatti che la votazio­
ne del secondo comma del suo e-
mendamento fece cadere l'emenda­
mento Bettiol che mirava a porre 
un limite di 61 miliardi alla spe­
sa totale. Approvando il mio e-
mcndamento, continua Cappugi, la 
Camera ha quindi escluso espli­
citamente la possibilità di porre 
un limite alla spesa ed ha lascia­
to aperta la strada per giungere 
fino alla cifra di 71 miliardi. 

Il punto fondamentale in di­
scussione è quindi l'art. 14 che 
stabilisce l'aumento di mille lire 
dell'assegno perequativo. che por­
terebbe l'onere complessivo a 71 
miliardi. La Camera deve quindi 
sapere che, se approva l'ordine del 
giorno Bettiol, chiude la porta che 
e?5a stessa si era lasciata aperta 
per assicurare agli statali anche 
l'assegno perequativo. (Applausi a 
sinistra). Ma vi è di più. Se la 
Camera approvasse il limite di 61 
miliardi il danno che ne derive­
rebbe ai pubblici dipendenti sa­
rebbe ancora più grave di quello 
che essi avrebbero subito ae fosse 
stato bocciato il mio emendamen­
to e approvavo invece l'emenda­
mento Bettiol. Infatti, allo stato dei 

Il prezzo della frode 
Al te rmine di una seduta tra 

le più infuocate ed estenuanti 
che mai abbia visto l'aula di 
Montecitorio, De Gasperi e il 
gruppo parlamentare democri­
stiano sono riusciti ieri allo sco­
po di frodare dieci miliardi di 
aumenti agli statali. Ma quale 
amaro prezzo essi hanno dovuto 
pagare per raggiungere questo 
miserabile risultato! 

Gooerno e gruppo d-c. sono an­
dati al voto assolutamente i so­
lati. Tutti gli altri gruppi parla­
mentari, dai comunisti ai libe­
rali, dai socialisti alle destre, a i 
socialdemocratici, si sono schie­
rati contro di loro e hanno di­
chiarato in aula, duramente e 
pubbl icamente , la loro condan­
na. E tutti l'hanno motivata co­
me sfiducia verso la polit ica ge­
nerale del governo, come ripro­
vazione sdegnata verso l'offesa 
che cen ica fatta al Parlamento 
costretto a ritrattare una sua de­
cisione sovrana e come profondo 
dissenso per la soluzione che v e ­
niva data alla questione degli 
sfatali. U n ' solo sparuto allea­
to ha trovato la Democrazia Cri­
stiana nell'aula; il manipolo dei 
repubblicani . Ma lo stesso orato­
re repubblicano, Von. Belloni. 
pronunciando la dichiarazione di 
fiducia al governo, ha sentito il 
bisogno di annegarla in u n con­
torno di attacchi e di cri t iche al 

-governo. Egli ha adoperato una 
parola umiliante per sé e per il 
governo: ricatto. Dunque persino 
quel voto dei repubblicani era un 
voto estorto e dandolo i repub­
blicani se ne vergognavano. 

E la confessione dell'isolamen­
to clericale è venuta clamorosa 
proprio dall'oratore ufficiale d. e. 
Quando egli si è levato a pren­
dere la parola la s i tuazione era 
ormai definita e si sapeva che i 
ribelli d.a operano piegato la 
schiena e quindi la fiducia al go­
verno e la frode agli statali sa­
rebbero passate. 

Eppure l'oratore democrisfia 
no ha fatto una fra le dichiara­
zioni p iù sconfortate e deluse 
che mai si s iano levate dai ban­
chi della maggioranza. Egli non 
ha parlato da vittorioso, ma da 
sconfitto: ha confessato la divi­
sione esistente nel suo gruppo. 
l'isolamento in cui era rimasto 
il suo partito e le * posizioni d i / 
ficUi » su cui si schierava. Egli ha 
mancato di dire soltanto che 
persino il voto favorevole dei 
deputati democristiani veniva 
strappato a l l 'ul t ima ora. dopo una 
serie degradante di mercanteg­
giamenti. di pressioni sulle co­
sciente, di soperchicric. 

Il governo aveva una paura 
folle del voto segreto; aveva una 
paura folle -che nel segreto del­
l'urna i suoi deputati, i soli che 
gii erano rimasti, lo facessero 

saltare. Perciò ha fatto calpe­
stare dai suoi deputati lo spi­
rito e la lettera del regolamento 
della Camera. Quando il presi­
dente della Camera si è rifiuta­
to di sottoscrivere l'interpreta­
zione faziosa e illegittima del 
regolamento della Camera, allo­
ra, per salvarsi, esso ha fatto 
compiere dai suoi deputati il ge­
sto più grave. 

Si è visto il democristiano ono­
revole Leone, vice presidente 
della Camera, levarsi contro 
Gronchi, sostenere una tesi as­
surda, rifiutarsi di accettare il 
parere contrario di Gronchi, osti­
narsi, contro l'autorità e l'inter­
pretazione del Presidente della 
assemblea, a chiedere che ven i s ­
se messa in votazione la sua tesi. 
Si è visto il gruppo democristia­
no, ancora dopo l'ammonizione 
di Gronchi sulla gravità estrema 
della tesi dell'on. Leone, farle 
passare con un colpo di maggio­
ranza, indifferente a tutto: al 
prestigio della Presidenza, alle 
offese alla logica, alla lettera del 
regolamento. Bisognava impedi­
re, costasse quel che costasse, un 
voto segreto; bisognava far pas­
sare, a qualsiasi prezzo, la frode 
agli statali. 

Gronchi, poco dopo, ha lascia­
to il seggio della presidenza; e 
mentre ancora era in corso la 
votazione, nei corridoi di Monte­
citorio, si diffondeva la notizia 
preoccupante della possibilità che 
egli presentasse le dimissioni. A 
tale punto era stata tirata la 
corda. 

Eppure, nonostante questa ca­
tena di illegalità e di soverchie­
rie, il governo, alla votazione, è 
stato capace di racimolare solo 
25 voti di maqgioran:a! Un grup­
po massiccio di 233 deputati, mal­
grado i ricatti e le intimidazioni, 
ha detto no, ha testimoniato qua­
li ristretti margini rimangano 
ormai a questo governo. Gli sta­
tali sono stati frodati di un au­
mento di 10 miliardi. Ma il go­
verno è stato costretto a rece­
dere passo a passo dalla sua in­
transigenza, a modificare il suo 
progetto, a smascherarsi dinanzi 
al Paese e ai dipendenti pub­
blici. 

Esce dalla lotta squalificato e 
dopo aver dato prova della sua 
incapacità ad assicurare un mi­
nimo di vita decente, a rispet­
tare la sovranità e la libertà del 
Parlamento, a realizzare intorno 
a si uno schieramento unitario. 
Ha logorato in questa lotta il 
prestigio e l'unità del suo par 
tito. Malgrado la fiducia strap­
pata ai suoi, esce sconfitto. E De 
Gasperi stesso ha dovuto rico­
noscere che la lotta degli stata­
li. sostenuta da tutta la nazione 
non è chiusa dal voto di ieri, ma 
continua. Le notizie che vengo­
no da tutta Italia ne danno con­
ferma lampante. 

fatti l'assegno integrativo che la 
Camera ha approvato per portare 
l'aumento minimo a duemila lire 
è riassorbibile nei futuri even­
tuali miglioramenti, mentre se que­
sto assegno fosse stato trasferi­
to, come chiedeva l'emendamento 
Bettiol, sull'assegno perequativo, 
la riassorbibilità sarebbe stata e-
sclusa. Io invito quindi la Came­
ra, prosegue Cappugi tra i con­
sensi delle sinistre, a non per­
der di vista la sostanza della que­
stione che riguarda appunto la 
concessione o meno dell'assegno 
perequativo. 

Il deputato d.c. ha concluso di­
chiarandosi favorevole al rinvio 
della legge alla Commissione, ma 
a condizione che siano salvaguar­
dati tutti gli emendamenti decisi 
dalla Commissione stessa con il 
consenso del governo e che il go­
verno si aforzi di trovare almeno 
altri sei miliardi per assicurare 
agli statali l'assegno perequativo 
che la Camera aveva inteso di sal­
vaguardare con il voto di merco­
ledì. (Applausi a sinistra). 

La richiesta di Cappugi era de­
stinata ad avere serie ripercussio­
ni sull'andamento del dibattito, 
perchè il compagno Di Vittorio 
l'avrebbe apponiate invitando il 
governo a recedere dalla sua in­
transigenza Vanoni però si irri­
gidiva rendendo vano ogni accor­
do. Ma prima di arrivare a que­
sto la Camera ha proseguito il di­
battito sulla improponibilità delia 
fK«azioie del limite di 61 miliardi. 

Il monarchico CUTTITTA pren­
de la parola a questo punto e 
muove un duro atra eco al gover­
no. Egli afferma di aver sentito 
con un senso di umiliazione an­
nunciare mercoledì sera dalla ra­
dio che la Camera non aveva ap­
provato, come era avvenuto in 
realtà, l'emendamento Cappugi che 
assicura l'aumento minimo di due­
mila lire oltre alle altre indenni­
tà. ma aveva semplicemente «rin­
viato all'indomani l'interpretazio­
ne dell'emendamento Cappugi ». n 
governo, ha quindi subito compiu­
to tentativi obliqui per imbroglia­
re le acque. Ma come si può par­
lare di interpretazione? La Came­
ra aveva deciso col voto che il 
governo doveva concedere altri 11 
miliardi e 800 milioni agli sta­
tali e non c'era da ìntrepretare 
un bel niente! Non è democratico 
rifiutarsi di accettare una decisione 
Hp"a Camera. Noi. esclama CUT­
TITTA, siamo il potere legisla­
tivo e il governo è jl potere ese­
cutivo: e s » deve cioè eseguire 
la volontà del Parlamento. E il 
Parlamento ha deciso di supera­
re la spesa di 61 miliardi. Chi vi 
ha dato questo cattivo conc i lo? 
— chiede Cuttitta rivolgendo*; al 
governo. Forse il segretario del 
oartito d.c Gonfila che oggi par­
tecipa al Consiglio dei Min-stri 
come avveniva ai tempi di Sta­
race? 

Gli sviluppi del dibattito erano 
cosi sfavorevoli per il governo che 
De Gasperi. a questo punto, ha 

(Centina* im 5. pagina I. ealaaaa) 

La dichiarazione di voto 
del compagno Togliatti 
Ecco la dichiarazione fatta dal 

compagno Togliatti nella seduta 
di ieri pomeriggio, alla Camera 
prima che avessero inizio le vo­
tazioni. 

« Vi sono stati momenti di al­
ta passione, signor Presidente, 
nel corso di questo dibattito, 
particolarmente sentiti da colo­
ro i quali, attraverso le forme e 
vicende della discussione parla­
mentare, conservano tuttavia la 
capacità di vedere, comprendere, 
sentire il fatto di cui si tratta. 
Noi non abbiamo potuto dimen­
ticare che il fatto di cui si trat­
ta è il bilancio familiare di un 
numero infinito di famiglie ita­
liane, che dal nostro voto atten­
dono di sapere se potranno di­
sporre ogni mese di 1000 o 2000 
lire di più, se potranno compra­
re un paio di scarpe per il bam­
bino, un libro per il ragazzo che 
va a scuola, un vestito per la mo­
glie o se potranno, in certe oc­
casioni almeno, migliorare la 
mensa familiare. 

Vi sono stati anche, onorevoli 
colleghi, momenti penosi e non 
vi nascondo che molto è stato 
penoso per me il momento della 
seduta dell'altro ieri quando si è 
votato su quella parola «pensio­

nabile», il che voleva dire de­
cidere col nostro voto se la som­
ma di circa duecento lire di dif­
ferenza tra l'una e l'altra richie­
sta doveva essere calcolata agli 
effetti della pensione. Poiché, ap­
punto agli effetti della pensione, 
l e duecento lire non si calcola­
no per intiero come per lo sti­
pendio, si trattava di qualche 
centinaio di lire di più da dare 
a questi vecchi pensionati che 
sappiamo come vivono in Italia 
e vi confesso che è stato penoso, 
per me, vedere un vecchio così 
crudelmente votare contro tanti 
altri vecchi, anche se quel vec­
chio era il Presidente del Con­
siglio, il quale pure sapeva che 
col suo voto non spostava in quel 
momento proprio niente. 

VANONI: Ma no, onorevole 
Togliatti lei dimostra di non aver 
seguito il dibattito. 

TOGLIATTI: Io non ho parla­
to di lei. onorevole Vanoni. Og­
gi, peraltrp, siamo arrivati alla 
fase politica della questione; ma 
confesso che nonostante ciò non 
avrei preso la parola per dichia­
razione di voto, dopo quanto a-
veva detto il Ministro delle fi­
nanze, se non fossero intervenuti 
l'atto compiuto dal Presidente 

Probabili dimissioni di Gronchi 
dopo le gravi illegalità dei d. e. 
ha maggioranza governativa ha votato contro il Presidente della Camera - Una 
dichiarazione di De Gasperi -Il ministro Pella non ha partecipato alla seduta 

Il modo come il governo ha strap­
pato la fiducia alla sua maggioran­
za ha avuto ripercussioni imme­
diate e gravissime dentro e fuori 
dell'aula. Oltre alla condanna dei 
metodi del governo, espressa da 
tutti i gruppi, la reazione del Pre­
sidente Gronchi ha dato la piena 
misura della gravità de! compor­
tamento della maggioranza cleri­
cale e de! governo: la notizia delle 
probabili dimissioni di Gronchi 
dall'altissima carica che egh rico­
pre si è diffusa d'un lampo prima 
ancora che si giungesse al voto. 

Mentre ancora erano in corso le 
ultime dichiarazioni dj voto sulla 
proposta Bettiol. Gronchi ha la­
sciato l'aula, facendosi sostituire 
dal vice-presidente Martino, per 
non farvi più ritorno. Il Presidente 
è salito nel suo studio, mentie nel­
l'anticamera si affollavano : gior­
nalisti posti subito in allarme. Da 
quel momento lo studio di Gronchi 
era sede di incontri e di co'.'.oqui 
che confermavano l'ipotesi di pros­
sime dimissioni del Presidente. Pri­
ma j ! democristiano Ambrosini. poi 
il segretario della D.C. Gonelia si 
recavano da Gronchi. Successiva­
mente aveva luogo una rxur.'.or.e a 
tre tra De Gasperi. il presidente 

del gruppo democristiano alla Ca­
mera Bettiol e Gonelia. Di nuovo. 
ai termine di questo incontro. Bet­
tiol si recava da Gronchi. De Ga­
speri rilasciava quindi ai giorna­
listi questa dichiarazione: < Non 
credo che sia poi una cosa cosi 
grave. Si trattava infatti di una 
questione interpretativa, e lo stes­
so Presidente Io ha riconosciuto 
interpellando la Camera, cosa che 
avrebbe anche potuto non fare. 
Gronchi è stato anzi molto bravo 
in queste complicate P faticose se­
dute parlamentari >. 

Chiaro è apparso, in questa di­
chiarazione. il tentativo di De Ga­
speri di minimizzare la gravità 
dell'atto compiuto dal governo. Ma 
!e cose stanno in realtà in ben 
altro modo. Per giungere comunque 
ad imporre il voto per appello no­
minale. il governo si è « posto sotto 
i piedi », secondo una espres­
sione che alcuni attribuiscono alio 
stesso Gronchi, il regolamento del­
ia Camera «• la Costituzione. La 
maggioranza ha addirittura impe­
dito che si facesse una discussione 
ampia su una questione tanto deli­
cata da incidere profondamente — 
secondo il giudizio espresso da 
Gronchi nell'aula — sui rapporti; 

tra il potere esecutivo e il potere 
legislativo. Nella sostanza, governo 
e maggioranza hanno imposto col 
voto un principio in base al quale 
il governo è in grado di privare 
la Camera del diritto costituzio 
naie al voto segreto. Basterà infat 
ti che il governo ponga la fiducia 
su ogni articolo di una legge, per 
esempio, perchè praticamente sia 
preclusa la possibilità alla Camera 
di votare la legge per scrutinio 
segreto. 

Contro l'esplicito parere di Gron­
chi. il quale ha sottolineato la gra­
vità di una slmile impostazione e 
ha espresso un parere contrario a 
quello patrocinato dai governo, la 
maggioranza non ha esitato ad ap­
pellarsi a] voto contro il parere 
del Presidente, cosa questa mai 
avvenuta finora nella Camera. Non 

Tuffa fa Tunisia in sciopero 
Conflitti a fuoco in Marocco 

Jl popolo marocchino solidale con i patrioti tunisini in lotta 

TUNISI. 1. — La Tunisia è 
scesa oggi in sciopero generale. 
in segno di protesta contro le 
violenze cella polizia coloniali­
sta. A Tunisi, a Susa, a Sfax, a 
Biserta. come in ogni città e vi l­
laggio del paese, lo sciopero è 
stato totale e gli stessi quartieri 
europei, dove rari negozi hanno 
sollevato a metà le saracinesche 
sotto la protezione della gendar­
meria. sono apparsi deserti e s i ­
lenziosi. Nessun cliente è en ­
trato nei locali e nessuno ha 
acquistato i carciofi e il pesce, 
uniche derrate giunte al mercato 
centrale tunisino. 

Nella città, deserta e silenzio­
sa. hanno circolato poche vetture 
tramviarie scortate dalla gendar­
meria. Tutto il personale arabo 
delle poste e telegrafi e delle 
ferrovie si è astenuto dal lavoro. 
La stazione è rimasta pertanto 
paralizzata. Per ordine delle au­
torità, le scuole sono rimaste 
aperte ma non vi sono state le ­
zioni per mancanza di scolari. 
Gli stessi europei hanno tenuto 
a ca«a i loro bambini 

Le notizie da Susa, Sfax e Bi­

serta forniscono lo stesso quadro 
impressionante: la vita è om>e-
guita « al rallentatore » solo nei 
quartieri europei, presidiati da 
interi battaglioni dì guardie 

Nel pomeriggio, il drammatico 
silenzio delle città tunisine è sta­
to rotto da colonne di dimostran­
ti che hanno sfilato compatte e 
disciplinate per le vie del cen­
tro. A Tunisi la folla ha sosta­
to a lungo davanti al palazzo 
del Residente Generale, sfidando 
le truppe francesi ammassate, in 
pieno assetto di guerra di fronte 
all'ingresso. A Sfax un'analosa 
manifestazione si è svolta davan­
ti al caidato al grido di «Viva 
l'indipendenza ». 

L'ordine e la compattezza con 
cui il Dopolo tunisino ha espresso 
la sua impressionante protesta 
non hanno indotto le autorità 
colonialiste a desistere dal loro 
atteggiamento provocatorio. A 
Gafsa. presso il confine algerino. 
vengono segnalate sparatorie ed 
arresti, nel corso di violenti scon­
tri fra dimostranti e polizia. 

La " giornata della Tunisia » 
indetta per oggi dai dirigenti po­

polari tunisini, ha visto anche le 
altre popolazioni dell'Africa set­
tentrionale oppresse dalla schia­
vitù coloniale francese, stringer­
si compatte in grandi manifesta­
zioni di solidarietà. A Casablan­
ca, nel Marocco, l'odio contro i 
colonialisti è esploso in gravi 
conflitti con la polizia, che ave­
va tentato di impedire un comi­
zio di solidarietà. 

Per il momento non si sa se 
vi siano morti e feriti, avendo la 
censura francese bloccato ogni 
informazione. 

Un passo all'O.N.U. 
dei Paesi arabi 

profonda inquietudine per la mi 
naccia alla pace derivante dagli 
avvenimenti di Tunisia, avverten­
do che • l'iniziativa seguente sarà 
costituita da un ricorso al Consi­
glio di Sicurezza •. 

PARIGI, I. — Le quindici de­
legazioni arabo-asiatiche hanno 
consegnato oggi al presidente del­
l'Assemblea e del Consiglio di Si- _ ^r 

curezza una lettera che esprimeJxa," còntro'di lui. ma dell'atto com-

n Presidente Granchi 

solo, ma Io ha fatto con iattanza. 
Il d.c. Leone e «1 d c - Sullo, due 
membri dell'Ufficio di Presidenza 
delia Camera, sono 6tati scelti 
dalla maggioranza per contrapporsi 
al Presidente, cosa che han fatto 
con parole • atteggiamento assai 
aspri. 

La reazione di Gronchi non ha 
quindi sorpreso. 

Non ai tratta tanto, infatti, 
de] voto espresso dalla maggioran-

piuto dalla stessa maggioranza in 
assoluto dispregio delle norme re­
golamentari e costituzionali, di quei 
diritti e doveri del Parlamento che 
G-onchi aveva affermato di voler 

a tarda sera, non erano ancora note 
ai giornalisti che continuavano a 
stazionare a Montecitorio. 

Altro elemento caratteristico del­
la giornata, che su un altro piano 
sta ad indicare il logorio 6ubito 
dal governo e dalla maggioranza in 
questi giorni catastrofici per l'uno 
e per l'altra, è stata l'assenza di 
Pella da Montecitorio per tutta la 
giornata. Come è noto, si è saputo 
ieri l'altro che le leggi che defi­
niscono i poteri di Pella subiranno 
un rinvio di alcuni mesi. Ciò equi­
vale alla 'imitazione dell'influenza 
e forse alla liquidazione del mini­
stro del Bilancio. « in questo fatto 
clamoroso molti hanno visto il 
prezzo pagato da! governo all'op­
posizione interna democristiana per 
evitare la crisi immediata. L'assen 
za di Pella ha confermato questo 
giudizio, ed anzi a un certo mo­
mento si è sparsa la notizia che 
le dimissioni di Pella erano ormai 
un fatto compiuto. 

La notizia è stata poi smentita. 
ma negli ambienti parlamentari 6> 
ritiene che il governo già si sia 
impegnato, con la sua maggioran­
za. ad aprire la crisi o ad effet­
tuare un rimpasto dopo la riunione 
atlantica di Lisbona. 

del Consiglio ponendo la quest io . 
ne di fiducia e il tentativo da lui 
fatto di giustificare questa posi­
zione in modo assai più vasto di 
come aveva precedentemente fat­
to il Ministro del tesoro. 

D a r e o non dare la fiducia al 
governo? La domanda potrebbe 
essere superflua per il nostro 
partito, ma io vorrei dire subito 
che la questione di fiducia per 
noi non cancella il fondo del pro­
blema e la giustificazione del 
nostro voto, per quanto sia m o ­
tivata dalla richiesta di fiducia 
fatta dal Presidente del consi­
glio e dal Ministro del tesoro è 
sul fondo. 

Perchè, dunque, voteremo con- • 
tro quella parte dell'emenda­
mento Bettiol che è in discus­
sione? 

Primo, per il modo come è sta­
ta impostata la questione. E' 
inutile venirci a dire oggi che 
non si tratta-di un conflitto s in­
dacale. Questa affermazione cor­
risponderà forse alla concezio­
ne che il Presidente del consi­
glio ha della nature degd orga­
nismi sindacali che raccolgono 
i dipendenti statali, ma questo è 
un suo particolare modo di v e ­
dere, che ora non intendo discu­
tere. I fatti si sono svolti in 
modo che non ha nulla a che fa­
re con questa concezione. Il g o ­
verno ha sempre detto di voler 
lasciare il Parlamento giudice 
ultimo della questione. In tal 
modo aveva accettato, di fatto, 
la impostazione secondo la quale 
vi sono due forze contrastanti, i l 
governo come datore di lavoro 
da una parte e le organizzazioni 
sindacali dall'altra. Tra queste 
due forze divergenti voi avete 
sempre detto, signori del governo. 
che ad un certo momento sareb­
be intervenuto, arbitro e giudice 
supremo, il Parlamento. Non ave ­
vate quindi, data questa impo­
stazione. il diritto di porre oggi 
la questione di fiducia. D porre 
la questione di fiducia è in e v i ­
dente e aperto contrasto con 
quella impostazione che voi ave_ 
vate dato a tutta lf controver­
sia. Non si tratta di f a r e del 
Parlamento un organo corpora­
tivo. Noi non siamo i rappresen­
tanti delle organizzazioni sinda­
c a l i dei lavoratori. Non Io è qui 
neanche l'onorevole Di Vittorio. 
Egli è un deputato, un rappre­
sentante del Paese, e come tale 
parla. Ma la vostra impostazio­
ne attuale, che si riassume nel­
la richiesta del voto di fiducia, 
annullando quella precedente, 
riapre il conflitto sindacale. 
Scompare oggi infatti quel g iu ­
dice che voi volevate fare i n ­
tervenire per derimere la con­
troversia e forse era intelli­
gente farlo intervenire a quel m o ­
do. perchè cosi a s soc iavate una 
possibilità di distensione nel 
conflitto fra il governo e le as ­
sociazioni dei dipendenti dello 
Stato. 

Per questo primo morivo, quin-

(Conttnaa la 5. patina k_ ealoaaa) 

A L L E flfAZMOKI UHT1TIS 

Gli S .U . b loccano 
l'ingresso dell'Italia 

PARIGI. I. — La maggioranza 
delle Nazioni Unite ha confermato 
oggi, in sede di Assemblea Gene­
rale, il voto favorevole alla .nozio­
ne sovietica per l'ingresso dell'Ita­
lia e degli altri tredici paesi che 
ne hanno fatto richiesta. Ma la 
delegazione statunitense, mobili­
tando con pressioni e ricatti la sua 
clientela, ha imposto contro Io Sta­
tuto dtrlI'O-N.U. e contro il parere 
dello stesso presidente dell'Assem­
blea, il messicano Pachila Nervo, la 
sua pretesa che fosse richiesta, per 
formulare la raccomandazione al 
Consiglio di Sicurezza, la maggio­
ranza di due terzi. Essa ha blocca­
to così, confermando per l'ennesi­
ma volta la sua irriducibile fazio­
sità, la strada aperta dall'URSS per 
l'ingresso del nostro paese nella 
organizzazione intemazionale. 

In difesa della mozione sovieti­
ca si era pronunciato tra gli altri 
il delegato dell'Irai, il quale ave­
va ricordato, in antitesi alla tesi 
americana, come la coesistenza tra 
paesi capitalistici e non capitali­
stici sia una delle basi s'esse del-
l'O.N.U. Ogni tentativo di mtro 

affermare. Le decisioni di Gronchi, durre discriminazioni in proposito 

era condannato pertanto dW'ora-
tore come un attentato ai princi­
pio dell'universalità dell'O-N.U. A 
sua voita. ii delegato polacco sot­
tolineava l'illegalità della pretesa 
americana relativa alla maggioran­
za di due terzi, 

La richiesta americana era tut­
tavia approvata con 29 voti contro 
21 e 5 astensioni. In favore cella 
mozione sovietica votavano quindi 
21 delegazioni: Unione Sovjeiica, 
Bielorussia. Ucraina. Cecoslovac­
chia, Polonia, Afghanistan. Argen­
tina, Birmania. Danimarca. Egit­
to, Etiopia, India. Indonesia. Israe­
le, Libano. Olanda. Norvegia. Ara­
bia Saudita, Svezia. Siria, Yemen. 
e Jugoslavia. S; pronunciavano 
contro: Bolivia. Brasile. Kuomin-
dan. Colombia. Costarica. Cuba. 
Salvador. Grecia. Haiti. Honduras, 
Lussemburgo. Nicaragua. Panama. 
Paraguay. Perù. Filippina; Thai­
landia. Turchia. Stati Uniti e Ve­
nezuela. 

Tra gli astenuti erano: Australia. 
Belgio. Canada. Cile. Repubblica 
Doniinicana, Ecaudor. Francia. 
Ovfttemala. Islanda. Persia. Libe­
ria. Messico. Nuova Zelanda. J%-
kistan, Gran Bretagna e Uruguay. 
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